
«Fino a marzo 2020 il mio lavoro era qua-
si esclusivamente quello di organizzare 

gli studi scientifici che aiutano il benessere de-
gli animali, ma negli ultimi due anni lo scena-
rio è cambiato. E io, così come la società per cui 
lavoro, abbiamo cominciato ad occuparci anche 
delle tecnologie necessarie per testare i vaccini 
anti-Covid. Lo faccio in remoto, da Berlino, an-
che se la ditta ha sede a Varese, in Italia. Berlino 
è più una scelta di vita, qui c’è la mia famiglia, 
ma non solo. La capitale tedesca è ottima per in-

di Padova decise di finanziarmi un dottorato in-
ternazionale in Farmacologia molecolare, prima 
a Innsbruck e poi a Friburgo. Ho fatto un post-
doc di due anni a Münster, e solo quando l’ho 
terminato ho deciso di passare all’ambito privato, 
prima con un’azienda statunitense, poi con quella 
italiana di cui sono direttore scientifico».

La storia di Stefano Gaburro può farci pen-
sare che in Germania sia più agevole fare ricerca 
scientifica: «Se si è disposti a viaggiare, si può dire 
che qui, ogni due o tre anni, si trova un dottorato 
o un post-dottorato. È bello, però, anche stabilir-
si da qualche parte, soprattutto, come è successo 
a me, se si decide di avere dei bambini. In futu-
ro mi piacerebbe tornare in Italia, ma è difficile 
trovare una soluzione familiare che ci consenta 
di mantenere lo stesso tenore di vita e la serenità 
che abbiamo qui».

Covid,  
la ricerca ci salverà

di Andrea 
D’Addio

«I miei nonni materni lasciarono l’Italia negli
anni Venti del secolo scorso quando c’era il 

boom dell’oro in Sudafrica. Il bisnonno era stato 
sindaco di Avigliana (Torino), ma il nonno, nel 
1928, con l’avvento del fascismo, scappò in Africa 
trovando lavoro nelle miniere d’oro di Sub-Nigel, 
in una piccola città chiamata Nigel, nella provin-
cia del Gauteng. Qui nacque mia madre. Poi lei 
fece il percorso inverso di emigrante, tornando 
in Italia e lavorando per un po’ a Torino dove co-
nobbe mio padre. Con lui ripartirono alla volta 
del Sudafrica per sposarsi a Nigel».

È con voce segnata dall’orgoglio che Dario 
Dosio sfoglia l’album dei ricordi di famiglia. Nel-
la città di Nigel è nato anche lui, nel 1966. Oggi i 
cittadini del Paese africano lo chiamano con de-
ferenza «giudice Dosio», e nella città del Gau-
teng ha mosso i primi passi dei suoi studi che lo 
hanno poi portato alle più alte cariche delle isti-
tuzioni giuridiche. «Amo definirmi sudafricano 
d’origine italiana – ammette –. Ho sempre avuto 
legami con le mie radici italiane perché c’era e c’è 
tuttora una comunità molto grande di italiani a 

Nigel. Da bambino frequentavo il Nigel Italian 
Club, e avevo molti contatti con bambini e adulti 
emigrati dall’Italia. Ho inoltre ancora forti legami 
con l’Italia, soprattutto in Piemonte». 

Laureatosi alla Wits University di Johannes-
burg, Dario Dosio ha iniziato la sua carriera nel 
1991 presso i tribunali penali distrettuali, per poi 
diventare pubblico ministero nel 1994. Dopo aver 
vinto il concorso in magistratura, ha scelto di la-
vorare a Soweto, la tristemente nota township del-
la rivolta razziale del 1976. 

«Nessuno voleva venirci, ma non ho mai rim-
pianto quella scelta. Mi sono offerto volontario 
per lavorare a Soweto per dodici anni poiché 
c’è sempre stato bisogno di sradicare la violenza 
sessuale di genere. E sono diventato vicesegreta-
rio generale dell’Associazione internazionale per 
il trattamento dei reati sessuali (Iatso) con sede 
a Vienna». Nel 2008 il giudice Dosio è riuscito 
a portare in Sudafrica la conferenza biennale, 
ospitando oltre cento psichiatri forensi di tutto 
il mondo per dibattere sui temi legati alla vio-
lenza sessuale di genere. Nei giorni precedenti la 

conferenza, Dosio coordinò un seminario presso 
la prigione di Goodwood, a Città del Capo, per-
mettendo agli psichiatri forensi di trascorrere del 
tempo con gli addetti della sicurezza penitenzia-
ria, e di insegnare loro diverse tecniche su come 
riabilitare i criminali sessuali. 

Il giudice di Soweto
Dosio è stato nominato giudice permanente 

dell’Alta Corte di Johannesburg. Il giudice man-
tiene ben salde le proprie tradizioni in famiglia, 
a partire da quelle gastronomiche. In casa Dosio, 
il venerdì è rigorosamente dedicato alla prepara-
zione della bagna cauda, e negli altri giorni non 
mancano mai le lasagne e i ravioli fatti a mano. 
Analoga attenzione viene riservata ai temi socia-
li che riguardano le migrazioni e lo scambio di 
esperienze tra varie comunità. 

«Dopo aver iniziato il mio lavoro al Diparti-
mento di Giustizia sudafricano, due miei amici 
molto cari, Maurizio Mariano e Riccardo Pina, 
mi hanno chiesto di presentare una relazione sul-
la “fuga dei cervelli” a un convegno che si tene-
va a Philadelphia, negli Stati Uniti. Il Sudafrica 
ha sperimentato questo fenomeno alla fine degli 
anni Novanta. C’è sempre stata molta ammirazio-
ne per gli italiani emigrati in Sudafrica, e basta 
vedere quante strade e ponti sono stati costruiti 
dagli ingegneri e dagli operai specializzati italia-
ni. Dopo essere tornato dal convegno di Phila-
delphia, ho deciso di fondare un’associazione di 
giovani professionisti italo-sudafricani, e ho or-
ganizzato molti eventi sociali per promuovere la 
cultura italiana tra i sudafricani d’origine italiana 
e per trasmetterla anche ad altri sudafricani. Un 
impegno – conclude Dosio – che mi assorbe mol-
to, ma che continuerò con grande passione in se-
gno di stima e di affetto per le mie radici italiane».

Lo scienziato veneto ha un punto di vista pri-
vilegiato per analizzare gli approcci italiano e 
tedesco ai vaccini anti-Covid: «La Germania è 
partita avvantaggiata: la BioNTech già lavorava 
da tempo sulla tecnologia dei vaccini a mRNA, 
anche se all’inizio in pochi scommettevano su di 
loro. La ricerca è rimasta in Germania. L’Italia 
ha contribuito al vaccino Astrazeneca solo con la 
prima fase di studi svolta a Pomezia, per il resto 
ha aspettato quanto accadeva altrove. Dal pun-
to di vista della diagnostica, invece, si può dire 
che i due sistemi si sono mossi analogamente: 
la Germania ha avuto fortuna nella prima onda-
ta, mentre è stata meno rigorosa, e ne ha pagato 
le conseguenze, nelle ondate successive. Solo in 
futuro – conclude Gaburro – avremo, però, una 
visione più chiara di ciò che si sarebbe dovuto 
fare, e cosa no». 

trattenere rapporti con clienti, e offre in tempo 
reale una panoramica internazionale su ciò che 
accade in campo scientifico». Stefano Gaburro, 
veronese, 40 anni, da ormai diciotto 
anni gravita nel mondo tedesco 
del centro Europa. «È iniziato 
tutto nel 2004 con l’Erasmus 
a Würzburg. Tornato in Ita-
lia, una volta laureato in Bio-
logia sanitaria avrei dovuto 
iniziare a lavorare per una 
casa farmaceutica, ma il di-
partimento di ricerca 
dove ero stato assun-
to chiuse il giorno 
dopo il mio inizio. 
E così decisi di fare 
ricerca. L’Università 
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